
In Europa 
le partorienti 
ricoverate 
più a lungo 

SCIENZA E TECNOLOGIA 
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Una donna che partorisca per la prima volta e decida di 
farlo a Londra passerà dieci giorni in ospedale. Se deci
derà di (are il secondo figlio a Los Angeles sarà ricoverata 
solo per 2. All'interno di una tendenza generale alla ridu
zione del tempo di ricovero in ospedale per il parto, l'Eu
ropa conserva ancora un netto vantaggio rispetto agli 
Stati Uniti. Nei paesi del Vecchio continente, infatti, la 
media dei ricoveri è tra 15e 17 giorni. Negli Stati Uniti non 
supera i due. Ma questa differenza ne nasconde un'altra, 
ben più grave: negli Stati Uniti la mortalità neonatale è 
del 10 per mille, contro il 9,1 in Inghilterra, il 7.6 in Fran
cia e il 6 in Scandinavia. I iridici europei sostengono che 
le lunghe degenze europee servono proprio per proteg
gere la vita dei neonati. 

A Napoli 
una mostra 
sull'estetica 
della complessità 

Si apre il 23 aprile all'audi
torium Rai di Napoli la mo
stra interattiva «Guardare la 
matematica» (con il signifi
cativo sottotitolo: «Estetica 
della complessità ai confi-

m^mm^^^m^mmmmmmm ni tra la scienza e l'arte») 
realizzata dal centro mate

matico Vito Volterra dell'Università di Tor Vergata di Ro
ma. La mostra, che è stata esibita una prima volta l'estate 
scorsa nell'ambito del premio Cortina Ulisse, propone 
una sezione di elettronica e programmi interattivi. L'i
naugurazione avverrà lunedi mattina alle ore 10,30, nel
l'auditorium Rai, con un dibattito al quale interverranno 
Amelia Cortese Ardias, Pasquale Taccili, Luigi Accardi, 
Carlo Ciliberto, Giuseppe Galasso e Giulio Giorello. 

La Lega Ambiente 
presenta 
«La Giornata della 
Terra» 

Il 22 aprile verrà celebrata 
in tutto il mondo «La gior
nata della terra». In Italia il 
coordinamento della gior
nata è stato affidato alla 
Lega per l'Ambiente che 
ha presentato ieri mattina 
a Roma il calendario delle 

iniziative previste nel nostro paese fornendo anche tutte 
le informazioni su ciò che si farà nel mondo. «Al centro 
del programma italiano - ha spiegato Giovanna Melandri 
della segreteria nazionale della Lega per l'Ambiente - sa
rà la grande assemblea di Parma degli inquinati della Val 
Padana. Tra le altre iniziative una catena.umana che sa
bato, a Roma, bloccherà il traffico in Via Nazionale». Il 
presidente nazionale della Lega per l'Ambiente, Ermete 
Realacci, ha annunciato che è stata presentata una peti
zione in Parlamento in cui si chiede al governo italiano, 
alla Cee, all'Onu, d'impegnarsi, entro il 2000 a ridurre del 
20 percento le emissioni di anidride carbonica. 

Cute La sfinge sarà sottoposta 

elettroniche «| ™ k I T n " 0 ? 
. , , , , , da parte dellUnesco. A 

dell UneSCO realizzarlo saranno alcuni 
' Per la SfinQe esperti francesi che hanno 
" •* già iniziato alcuni test sulla 
^ ^ _ ^ — struttura della sfinge, vec

chia di 4.500 anni. Gli 
espeni testeranno la costruzione utilizzando onde ultra
soniche per diagnosticare lo stato delle pietre. Una rete 
di computer è stata collocata, a cura di esperti americani, • 
attorno alla sfinge per sorvegliare, 24 ore su 24,1 livelli di 
umidità, inquinamento, riscaldamento e la direzione del, 
vento 
Provoca 
il cancro 
una cura 
della psoriasi? 

Robert Stem, del «Betti 
. Israel Hospital» di Boston 

ha condotto una ricerca 
dalla quale è scaturito che 
una terapia largamente 
usata per combattere la 
psoriasi è grandemente ri
schiosa e può provocare il 

cancro dei genitali maschili. La cura in questione è la co-
sidetta «puva», iniziali che stanno per «psoralen» e •ultra
violetti A». Oa una ventina di anni questo metodo tera
peutico è impiegato per combattere gravi forme di pso
riasi, una malattia della pelle che viene ereditata e che 
consise nella desquamazione della cute. Mentre «puva» si 
dimostra molto efficace nel combattere tale affezione cu
tanea, la ricerca condotta dal dottor Stem dimostra che 
essa provoca gravi lesioni di carattere tumorale sia al pe
ne che allo scroto. La terapia «puva» consiste ncll'assu-
mere un farmaco per via orale e la sua attivazione me
diante l'esposizione della parte malata ad alte dosi di 
raggi ultravioletti. 

ROMBO BASSOU 

. L autobiografia di Crick Il significato biologico 
Lo scopritore della struttura del Dna della ricerca chimiccHmolecolare 
torna sulla sua contrastata carriera al centro del libro del ricercatore 

Lo scienziato narcisista 
• i In questo secolo pochi 
scienziati hanno raccolto 
critiche tanto contrastanti 
quanto Jim Watson e Fran
cis Crick, gli scopritori, nel 
1953, della struttura a dop
pia elica del Dna, la moleco
la che trasporta l'informa
zione genetica e da cui di
pende la vita sulla Terra. Il 
loro stile scientifico è stato ' 
definito, di volta in volta, 
brillante e arrogante, geniale 
e cialtronesco, insomma per 
qualcuno sono stati e sono 
dei grandi scienziati, mentre 
altri li considerano poco più 
di un bluff. A produrre que
sta immagine ambivalente 
ha contribuito non poco il li
bro scritto da Watson nel 
1968, intitolato La doppia 
elica, nel quale i passaggi 
concettuali che portarono 
alla famosa scoperta, sono 
ravvivati da sarcastici giudizi 
sugli altri ricercatori che par
teciparono alla «gara» per 
determinare la struttura del 
Dna, ma anche da storie di 
sotterfugi, di frustrazioni, di 
faziosità, di gite in barca e di 
donne. Insomma gli ingre
dienti per un best-seller. E 
tale è stato quel libro. Se
condo qualcuno, un emble
ma del pragmatismo con cui 
Watson affronta le sue im
prese scientifiche. Comun
que, niente a che vedere 
con lo stile del suo collega 
inglese, Crick, non meno im
modesto, ma le cui avventu
re scientifiche si caratteriz
zano soprattutto per la loro 
pregnanza teorica, come ri
sulta anche dalla sua auto
biografia pubblicata l'anno 
scorso e ora disponibile in 
traduzione italiana per i tipi 
della Rizzoli. 

La folle caccia, (Rizzoli 
editore), secondo la tradu
zione italiana, un po' gros
solana, del libro condivide. 
con La doppia elica soltanto 
la componente un po' narci
sistica comune ai due auto
ri-scienziati, ma per il resto, 
tanto il libro di Watson era 
avvincente e lineare, quanto 
quello di Crick risulta spesso 
riflessivo, articolato e impe
gnativo nelle parti teoriche, 
rispecchiando le capacità 
critiche davvero straordina
rie dell'autore. 

Dunque si tratta di un li
bro assai stimolante sul pia
no teorico, ma nonostante le 
strategie di lancio editoriale, 
non è proprio il caso di cer
carvi qualche messa a punto 
sulla storia della scoperta 
della doppia elica, che, in tal 
senso, ci si dovrebbe accon
tentare di poche note auto
biografiche e di qualche 
aneddoto. Anche riguardo 
alle scoperte dell'Rna mes
saggero e del codice geneti
co, di cui Crick parla nel li
bro, tutto si riduce a un rie

same delle idee sbagliate 
che egli aveva in merito. Pe
raltro, è lo stesso autore a ri
mandare ai lavori degli stori
ci di professione per far luce 
su questa fertile stagione 
della ricerca biologica. Crick 
sviluppa Invece in quest'o
pera due riflessioni che me
ritano attenzione. Una ri
guarda l'interpretazione del-
l'operazione teorica da cui è 
nata la biologia molecolare, 
una questione su cui ha mo
dificato alcune sue opinioni 
precedenti, e l'altra il pro
blema della scoperta scien
tifica. 

«Il tema più importante 
del libro - scrìve Crick - è la 
selezione naturale». In que
sta asserzione è conteuto un 
concetto costitutivo della 
biologia molecolare, che 
non tutti condividono. Essa 
riafferma cioè il significato 
biologico della ricerca chi
mico-molecolare sui mecca
nismi delal vita sviluppata a 
partire dagli inizi degli anni 
Cinquanta. A coloro che 
mantenessero delle riserve 
pregiudiziali si può consi
gliare di leggersi la pagina in 
cui Crick parla del suo in
contro col matematico René 
Thom, uno dei tanti guru 
della nouvelle vague struttu
ralista e critico accanito del
la biologia molecolare. «La 
mia impressione fu che 
Thom comprendesse in 
realtà assai poco come fun
ziona l'attività scientifica» e. 
•avesse forti intuizioni biolo
giche, ma purtroppo di se
gno negativo. Sospettai che 
qualsiasi idea biologica po
tesse avere sarebbe stata 
probabilmente sbagliata». 

Con la scoperta della 
struttura molecolare del 
Dna, non solo le questioni 
fondamentali sollevate dalla 
genetica durame la prima 
metà del secolo (come il 
problema della natura del 
gene e delle sue modalità di 
replicazione ed espressio
ne) trovarono un'elegante 
soluzione, ma venivano al
tresì superate quasi tutte le 
complicatissime idee bio
chimiche e chimico-fisiche 
attraverso cui si era tentato 
di ricondurre le basi mole
colari dell'organizzazione 
dei viventi alle proprietà «di
namiche» delle proteine • 

Inoltre, un diverso ordine 
di rapporti si instaurava fra 
fisica, chimica e biologia, at
traverso e a partire dalle ri
cerche di Crick e Watson. La 
struttura a doppia elica del 
Dna. dove ogni elica contie
ne tutta l'informazione ge
netica codificata nella se
quenza delle quattro basi 
azotate (adenina, timina, ci-
tosina e guanina), lasciò 
stupefatti i biotogi in quanto 
presentava proprio le carat-

Esce nell'edizione italiana (per i tipi i 
della Rizzoli) «La folle caccia», auto
biografia scientifica di Francis Crick, lo 
scopritore: nel 1953 assieme a Jim Wat
son della struttura a doppia elica del 
Dna. Al centro del discorso, l'interpre
tazione dell'operazione teorica da cui 
è nata la biologia molecolare. Un'idea 

non condivisa ancora da tutta la comu-
niià scientifica. A condire questo piatto 
ricco, un percorso individuale che rive
la il narcisismo dello scienziato, peral-
Iro già ampiamente dimostrato nel più 
lamoso volume di Jim Watson. Non si 
iratta, comunque, della «vera storia del
la scoperta del codice genetico». 

GILBERTO CORBELLINI 

Un disegna che Illustra il Dna: a sinistra, la doppia elica «chiusa» come si presenta normalmente. A de
stra, quando, per duplicarsi, si apre. In alto, Francis Crick durante una conferenza tenusa a Milano, nel 
1963, poclii anni dopo l'assegnazione del premio Nobel. 

ti cistiche richieste per spie-
fi 3-e sia la trasmissione da 
i:na generazione all'e.ltra del 
progetto di costruzione del
l'organismo, cioè l'eredita
rietà, sia la produziore in se
ne, da parte delle ce lule, di 
proteine specifiche. 

Ma anche i fisici e chimi-
<• i cominciavano a intrawe-
clere la possibilità di studiare 
un insieme di procei-si, che 
avvengono secondo modali-
tii prettamente chimico-fisi-
< he, da una prospett va bio
logica, vale a dire caratteriz
za idoli in termini funzionali 
i'd evolutivi. È in questo spa
zio problematico che nasce 
la biologia molecolare. 

Francis Crick riconosce 
che il principale merito suo 
<• di Watson fu di scegliare il 
problema giusto, cioè «quel
lo della struttura chimica del 
Rene», che il genetista Her
mann Muller aveva già indi-
caio negli anni Venti, e di 
,ivi?r caparbiamente cercato 
ili risolverlo. «Noi non riusci
vamo a capire quale fosse la 
.voluzione, [...] ma nessun 
,iltro era preparato a com
piere un tale invesiimento 
intellettuale, giacché esso 
implicava non solo lo studio 
• Iella genetica, della biochi
mica, della chimica e della 
eh mica fisica (compresa la 
diffrazione dei raggi X: e chi 
uri! pronto a impararla?) ma 
.in:he il lavoro essenziale 
•Iella cernita dell'oro dalle 
impurità». La scoperà della 
frittura a doppia dica del 
Dr a e gli studi sul codice ge
ne ico, non sono stiiti dun-
i]u; importanti solo in se 
stessi, ma anche cone indi
canone di una nuova strate-
l(u nello studio dei fenome
ni oiologici a livello moleco
lare. • , 
: , \l dir là della pessima abi
tudine degli editori italiani di 
cambiare i sottotitoli dei libri 
ohe vengono tradotii, Crick 
non voleva fare «La vera sto
na della scoperta del codice 
genetico», ma presentare 
'•Un punto di vista personale 
sulla scoperta scientifica». E, 
n questo senso, ottrì ad af-
'eirnare un po' prcvocato-
• a mente che è stato il Dna a 
scoprire Watson e Crick e 
r.cn viceversa, per cui, non 
mimo degli scienziati, «è la 
molecola ad avere un suo 
stie», lo scienziato inglese 
r.i|iiona a lungo sul ruolo 
delle teorie e degli esperi-
nn.'nti nella ricerca biologi
ca. 

Su questo tema, Crick di
ce di aver imparato e alla sua 
esperienza personal che in 
biologia, diversamente dalla 
fis ca dove prevale lei ricerca 
ci ."eggi generali e lei costru
zione di modelli il più possi
bili; precisi, è importante la
vorare a tutto campi}, senza 

dare troppo peso agli aspelti 
formali delle ipotesi (cioè 
alla loro eleganza) e senza 
affezionarsi troppo a essi;. 
Inoltre, si devono sottopone 
le teorie a una critica siste
matica, utilizzando una ct>-
noscenza la p ù ampia e ap
profondita possibile dei dati 
empirici. «Sono spesso i di
lettanti ad avere un'idea bril
lante, che non riescono m,u 
ad abbandonare. Gli scien
ziati di professione sano che 
devono produne una teoria 
dopo l'altra prima di aveie 
qualche probabilità di co
gliere il scqno. Il processo 
stesso di abbandonare una 
teoria a vantaggio di un'altia 
dà loro una m stira di distac
co critico che è quasi essen
ziale perché essi possano 
avere successo». In realt.l, 
forse qui ci troviamo di fron
te al classico -fate come di
co, ma non cone faccio», e 
proprio questa autobiografia 
dimostra quanto lo stesso 
Crick si affezioni e difenda 
accanitamente le sue teorie. 

Nel 1966 Crick decise di
cambiare campo d'indagi
ne, dedicandosi alla neuro
biologia. Senza nascondere 
la sua immodestia egli rite
neva, avendo concorso con 
altri biologi molecolari a di
svelare il segreto della vit.i. 
di contribuire a chiarire al
l'umanità anche «il misteio 
della coscienza». L'ultimo 
capitolo dedicato ai proble
mi della neurob ologia, tro|>-
po sintetico rispetto alla por
tata dei temi in questioni:, 
contiene tuttavia una preci
sa critica alle teorie connes-
sioniste basate su reti neura-
li, concepite ne! campo del
l'Intelligenza artificiale co
me modelli dui funziona
mento cognitivo del cervel
lo. • Cridc vede molla 
superficialità e improwis.»-
zione nei tentativi dicorrel.»-
re l'attività e le prestazioni 
delle unità artificiali prodot
te dall'Ia con le conoscenze 
neurobiologiche Mille trarre 
anatomiche del cervello. In 
queste sue osservazioni si n-
flette a mio parere il rigore di 
un atteggiamento scientifico 
che oggi però non sembra 
molto alla moda nel campo 
biologico. Quello di chi è 
consapevole che una descii-
zione efficace dei meccani
smi biologici scaturiti dal 
processo evolutivo non deve 
trascurare la specificità che 
caratterizza l'organizzazio 
ne dei sistemi viventi. Ura 
specificità che non è il risul
tato di un azzeramento del la 
diversità, come prevedono i 
modelli artificiali creati da fi
sici e matematici, ma che 
scaturisce daìla manipol.i-
zione di questa diversità a 
ogni livello delle entità bio
logiche. 

Lo affermano gli esperti 
La «mosca assassina» 
non minaccia l'Italia 
• I La cosiddetta «mosca as
sassina- comparsa in Libia e 
Che ha suscitato l'allarme della 
Fao «non dovrebbe rappresen
tare un pericolo particolar
mente c,rave per l'Italia-. Lo ha 
dichiarato ieri Baccio Baccelti. 
docente di biologia generale 
all'Università di Siena ed 
esperto nella lotta a questo ge
nere di insetti. In più, l'Italia 
ha. attraverso l'Enea, le tecno
logie è la tecnologie e la capa
cità di combattere la mosca 
con metodi di lotta biologica 
come ha precisato il responsa
bile di questi programmi, Ugo 
Cirkj.-La "chochliomyia homi-
novorax" - ha spiegato Bac
chetti - si diffonde particolar
mente nelle zone dove si sono 
estesi allevamenti di mandrie 
allo staio brado o semibrado e 
in pianare con clima partico
larmente caldo. La mosca, in
latti, depone le uova nelle pia
ghe e n:lle ferite Infette, più fa
cile a trovarsi nelle mandrie 
brade». Per lo stesso motivo, ha 
detto C'accetti, «fra gli esseri 
umani colpisce solo quelli che 
si trovano in condizioni del gè-
nere».ll biologo ha poi detto 
che l'e.perienza in altre zone 
come il Texas e la California. 
ha dimostrato che la mosca è 
eliminabile o controllabile con 

un adeguato sistema di lotta 
basato sulla sterilizzazione dei 
maschi, facilitato dal fatto che 
questo insetto si accoppia una 
volta sola nella vila.-ll più gran
de allevamento al mondo di 
"maschi sterili di Cochliomya" 
- ha aggiunto Ugo Cirio - si 
trova in Messico a Tuxlla Gu-
nerrez. Produce ogni settima
na 500 milioni di insetti stcrliz-
zati polche attualmente la lotta 
più vasta contro questa mosca 
si compie proprio in questa 
nazionale. Dal 1955, anno in 
cui la mosca è stata segnalata 
per la prima volta nei Caraibi, 
nell'isola di Curocao. l'insetto 
si è diffuso soprattutto in Ame
rica centrale e negli Stati meri
dionali degli Usa. I maschi ste
rili vengono lanciati da aerei in 
concentrazioni di alcune mi
gliaia per citare.-L'Enea - ha 
poi detto Cirio - ha sviluppato 
fin dagli inizi degli anni '60 le 
tecnologie per la sterilizzazio
ne degli insetti, ottenendo i 
maggiori risultati con la cosid
detta "mosca della frutta". 
Queste tecnologie sono stale 
esportate soprattutto in Ameri
ca centrale». Per combattere la 
«mosca omicida», ha aggiunto 
Cirio, sarà necessano modifi
care questi metodi per adattar
li alla particolare specie. 

Un problema medico marginale si trasforma in un grande business farmaceutico e sanitario 

I profeti-imbonitori della menopausa 
• • Non mi sono mai piaciuti 
i programmi divulgativi di me
dicina: mi hanno sempre dato 
la sensazione di spacciare per 
infallibile ed efficace un'orga
nizzazione sanitaria e soprat
tutto un sapere medico che 
con questi attributi hanno po
co a che fare. . 

Recentemente sono rima
sto colpito - in un primo tem
po, poi arrabbialo - da un fio
rire di trasmissioni, interviste, 
articoli sul tema della meno
pausa. Tesi sostenuta dai vari 
ginecologi contattati: la me
nopausa ora può essere 
«combattuta- (sic) da una 
adeguata terapia, I malesseri 
che essa produce, e le patolo
gie come l'ormai famosa 
osteoporosi, possono essere 
dominati. 

Ora tutta questa strategia 
della terapia della menopau
sa, forse un fatto marginale 
nel panorama sanitario (ma 
non poi tanto, visto che coin
volge milioni di persone e un 
mucchio di quattrini), può es
sere presa a paradigma di un 

certo indirizzo tecnico spac
cialo per scientifico e della 
sua amplificazione operata 
dai massmedia. (Il clamore 
suscitato, e sollecitato, dai tra
pianti e da certa chirurgia 
scandalosamente spettacola
re potrebbero essere esempi 
ancora più eclatanti). 

Cosi si struttura il paradig
ma: 

1) si assume per certa e in
contestabile un'osservazione 
sperimentale - in questo caso 
l'effetto di certi ormoni man
canti sui fenomeni della me
nopausa - e se, sempre speri
mentalmente, non si modifi
cano alcuni parametri, si ga
rantisce anche sulla loro tota
le innocuità: 

2) si propone (ma sarebbe 
meglio dire si propaganda) 
questo effetto in modi e termi
ni che rimandano ad una atti
vità assai più importante ed 
•evocativa- di quella reale - in 
questo caso ad un prosieguo 
•magico» della giovinezza, o 
comunque alla possibilità di 
non invecchiare: 

3) si contattano i destinala-

L'ostetrico ginecologo Guido Del-
leani, dell'ospedale provinciale di 
Legnago, presso Verona, ci ha in
viato questa lettera-articolo che vo
lentieri pubblichiamo. È una requi
sitoria djrissima contro la collusio
ne tra mass media e industria del 
«benessere inutile». Quella cioè che 

vorrebbe fare della menopausa un 
problema medico centrale per lu
crarvi sopra. Con la complicità degli 
stessi personaggi, sostiene Delleani, 
che hanno tolto per anni uteri e 
ovaie alle donne senzi fornire loro, 
spesso, l'adeguata assistenza far
macologica. 

ri del messaggio -terapeutico-. 
Nel nostro caso, dato che tutte 
le donne, salvo incidenti, 
giungono alla menopausa, 
l'intera postazione femmini
le 6 candid ala. Non a caso tut
te le trasmissioni sulla meno
pausa si svelgono di mattina. 

Contesi; .re in maniera 
esauriente una simile impo
stazione sarebbe faccenda 
troppo lunj[a. Mi limito a con
statare sul piano puramente 
•tecnico»: 

1) gli emoni sono sostan
ze estremamente complesse 
per le loro interazioni, e dal 
momento che essi agiscono 
in troppi distretti e a troppi li-

CUIDO DELLEANI 

velli sotto-sisterr k i, il loro ef
fetto non può rri.ii i ssere valu
tato con assolti'a certezza: il 
(atto poi di poter escludere 
potenzialità nec Mastiche o al
cune altre modihcazioni pato
logiche, non ne gj'antisce af
fatto l'innocuità 

2) l'osteoponisi, cosi tanto 
incriminata, non è allatto pro
vocala solo dalli' modificazio
ni ormonali della menopausa, 
tanto è vero che può essere 
precedente a questa; inoltre 
in donne anziane' di alcuni 
paesi del Terzi» mondo sono 
state trovate peivenluali di 
osteoporosi nettamente più 
basse. Possiamo quindi dire, 

più correttam ente, che la me
nopausa è uno dei fenomeni 
che possono favorire l'osteo
porosi: dieta, movimento e so
prattutto abitudini di vita sono 
elementi altrettanto importan
ti. 

Questo per quanto riguarda 
l'aspetto tecnico. Ma che dire 
di quello economico, che co
me sempre ron è disgiunto? 
Che dire del business per i gi
necologi che si creano una 
popolazione di potenziali 
clienti' E delle esse farmaceu
tiche (sono miliardi di nuovi 
guadagni: gli ormoni costano 
pareccho)? 

Quegli stessi ginecologi che 

fino a non molti anni fa non si 
facevano scrupolo di togliere 
uteri e ovaie in quantità senza 
preoccuparsi di somministra
re poi una terapia sostitutiva 
Cene, è bene sapere esiste 
da circa 20 anni), or.s si ergo
no ad improbabili paladini di 
un riscatto della donna di 
rm.'zza età, difensori di una 
sui: attiva femminilità. 

Ahimè, ben altre sarebbero 
le crociate da fare in questa 
nostra disastrata sanità e in 
questa immobile scienza me
dica: a cominciare, almeno 
pei i ginecologi, dal garantire 
ura buona esperienza di par
to alle donne e una buona na
scila ai futuri cittadini. Ma 
chissà perché questo non è 
considerato abbastanza 
•scientifico». 

Ohe strano concetto di 
ne lenza che hanno questi me
die i (e lasciamo perdere quel
lo ndotto dai massmedia, che 
per l'atteggiamento totalmen
te fideistico richiama quello 
della magia), ancora legato 
alla visione dell'essere umano 
co-ne macchina, da riassesta

re con qualche intervento chi
rurgico o farmacologico. 

Come se le complesse inte
razioni dell'essere, al proprio 
intemo e con la realtà estema, 
non richiedessero continui 
nuovi equilibri che la medici
na può solo sostenere e facili
tare, non certo ricostruire. Ma 
non voglio certo dilungarmi 
su quella che è la visione di
stica della sciens:a. e neppure 
sul tecnicismo spesso cialtro
ne che vediamo .ntomo a noi: 
piuttosto è sconfortante come 
per questi presunti scienziati 
medici apporti questi si, 
scientifici decisvi come la 
teoria dei sistemi richiamino 
probabilmente più il Totocal
cio che la ricerca scientifica. 

E quanta asseiza di elabo
razione anche nella sinisoa, 
in cui in campo sanitario ci si 
ostina a proporre correttili, 
cioè ad agire solo sulla «quan
tità», tralasciando la -qualità-, 
la sostanza della prestazione 
medica e consacrando anco
ra questo ruolo del medico 
nel campo dell'intangibie. 
dell'incontrollabile. 

20 l'Unità 
Venerdì 
20 aprile 1990 


